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L’INCHIESTA
SULLE ESTORSIONI

Il dialogo pubblicato dall’Espresso
Ghedini smentisce: non ha detto così 

Il premier a Lavitola: «Non tornare»
Il faccendiere telefonò dalla Bulgaria il 24 agosto. Pd e Idv: gravissimo aiutare i latitanti

di Ferruccio Fabrizio

NAPOLI. «Che devo fare,
torno e chiarisco tutto?». Val-
ter Lavitola non è ancora lati-
tante quando il 24 agosto ri-
volge questa domanda a Ber-
lusconi, ma ha saputo dell’in-
chiesta di Napoli che lo coin-
volge ed è molto preoccupa-
to. Il faccendiere e direttore
dell’Avanti chiama da Sofia
e si consulta con il premier.
Che gli risponde: «Resta do-
ve sei». La telefonata è antici-
pata dall’Espresso nel suo
nuovo numero e ha scatena-
to un nuovo polverone sul

presidente del Consiglio. An-
che perché pochi giorni dopo
quella intercettazione, per
Lavitola arriva dalla procu-
ra di Napoli la richiesta di
carcerazione insieme all’im-
prenditore barese Gianpaolo
Tarantini e alla moglie Ange-
la Devenuto, tutti accusati di
estorsione ai danni del pre-
mier. In carcere finiscono pe-
rò solo i coniugi (la consorte
è ora ai domiciliari) mentre
il direttore dell’ Avanti resta
all’estero. Dopo qualche ora
ieri è arrivata la smentita
del legale del Cavaliere, Nic-
colò Ghedini, che ha parlato

di «illazioni» e secondo cui
Berlusconi «si sarebbe limita-
to a ribadire al Lavitola la
sua totale tranquillità ed
estraneità ad ogni vicenda,
atteggiamento questo tenuto
anche dal Lavitola» e che «a
fronte di tali certezze il presi-
dente del Consiglio non
avrebbe avuto motivo di con-
sigliare a Lavitola di tornare
precipitosamente in Italia».

Ma il nuovo sasso era già
caduto nello stagno della po-
litica e le opposizioni torna-
no a chiedere le dimissioni
del premier. Se per Massimo
D’Alema «ormai le vicende

giudiziarie di Berlusconi so-
no incommentabili» il capo-
gruppo Pd in commissione
giustizia della Camera, Dona-
tella Ferranti accusa: «Da-
vanti a Lavitola che si pone-
va il problema di rientrare
per chiarire con l’autorità
giudiziaria, quale capo del go-
verno, rispettoso delle istitu-
zioni, avrebbe consigliato di
restare all’estero invece di
presentarsi? E Orlando (Idv):
ha incoraggiato la latitanza
per salvaguardare sè stesso.

Ghedini sarà intanto ascol-
tato come persona informata
dei fatti dai pm napoletani

che vogliono approfondire se
e in che modo era a conoscen-
za dei soldi che il presidente
del Consiglio elargiva a Ta-
rantini tramite Lavitola. Ieri
i titolari del fascicolo Curcio,
Piscitelli e Woodcock hanno
interrogato per la seconda
volta (quasi 4 ore) l’imprendi-
tore pugliese, a Poggioreale
da 9 giorni. I suoi legali Ales-
sandro Diddi e Ivan Filippel-
li hanno intenzione di chiede-
re al Riesame istanza di scar-
cerazione. Nel primo interro-
gatorio di garanzia Tarantini
ammise di aver ricevuto sol-
di dal capo del governo ma

solo per essere aiutato econo-
micamente e non per estor-
cergli denaro. Ieri ha ripetu-
to la sua versione dei fatti, i
pm non gli credono: sono
convinti che quei soldi servi-
vano a pagare il suo silenzio
sul giro di escort che ha coin-
volto il premier. Berlusconi
resta parte offesa - ripetono
in procura. Ma secondo indi-
screzioni la sua posizione nel-
la vicenda non è affatto blin-
data e potrebbe cambiare
martedì prossimo, quando è
previsto il suo interrogatorio
a Roma come testimone.

A RIPRODUZIONE RISERVATA 

I verbali del 3 settembre: ad Arcore staccai la batteria del telefono

«Ruby 2 compromettente»
Le dichiarazioni di Tarantini sulle intercettazioni di Bari

 
A Berlusconi
chiese se poteva

sistemare i suoi processi
Il cavaliere: «Mi hanno
rinviato a giudizio
e chiedi a me?»

ROMA. Il cellulare disatti-
vato prima di incontrare il
premier ad Arcore, la richie-
sta al Cavaliere di «sistemare»
i suoi processi, le spese senza
risparmio nei giorni delle fe-
ste private nelle residenze di
Silvio Berlusconi, i dialoghi
«compromettenti» intercettati
dagli investigatori di Bari.

Nel giorno del secondo inter-
rogatorio a Napoli di Gianpao-
lo Tarantini, l’imprenditore
barese arrestato assieme alla
moglie Angela Devenuto con
l’accusa di estorsione, filtrano
stralci dei verbali dell’interro-
gatorio di garanzia reso da Ta-
rantini il 3 settembre davanti
al gip Amelia Primavera e ai
pm Henry John Woodcock e
Francesco Curcio. Racconti
su racconti che descrivono il
legame singolare nato dopo lo
scandalo escort, con Gianpi
che dichiara: «Berlusconi da
me non è ricattabile» e fa una
constatazione: «Ogni volta
che qualcuno è coinvolto con
lui è finito».

Telefono muto ad Arcore
«È una domenica di marzo.

Atterriamo a Orio al Serio la
mattina alla nove, stacchiamo
la batteria». A suggerirgli la
cautela, sostiene, sarebbe sta-
to Valter Lavitola, il direttore
dell’Avanti ancora latitante,
che tiene i rapporti col pre-
mier. «Lui (Lavitola) non so se
stacca la batteria. Arriviamo

ad Arcore e dopo una mezzo-
retta ci riceve il presidente. Io
non lo vedevo da due anni,
ero straimbarazzato, credo mi
sia anche commosso».

I soldi per le protesi
Il suo obiettivo, spiega Ta-

rantini, era ottenere soldi per
una produzione di protesi orto-
pediche. Ma l’imprenditore,
racconta ai magistrati di Na-
poli, è così emozionato che
non riesce a fare la sua richie-
sta: «Mi vergogno» dice a Lavi-
tola che interviene: «Senta dot-
tore, Tarantini ha bisogno di
500 mila euro per iniziare un-
’attività all’estero». Quando
gli saranno consegnati, però,
Lavitola ne tratterrà 400 mila
all’insaputa dell’amico. «Io
non avevo il coraggio di chie-
dere soldi a Berlusconi, fosse
anche mille euro per mangia-
re» spiega «perché mi ha cono-
sciuto come persona brillante,
che non ha mai chiesto nien-
te. Anzi, sarà evidente dalle in-
tercettazioni sul caso escort

che io per Berlusconi ho speso
l’impossibile senza nulla chie-
dere in cambio».

«Premier non ricattabile»
Tarantini nega che il dena-

ro che gli sarebbe stato conse-
gnato da Berlusconi sia frutto
di un ricatto. «Berlusconi da
Tarantini non è assolutamen-
te ricattabile - afferma - non lo
potrà mai essere perché io ho
fatto 600 ore di interrogatorio
nelle quali in 200 ore capitava
sempre il nome di Berlusconi.
Io ho detto sempre, perché è
vero, che Berlusconi non c’en-
tra niente e lui non mi ha mai
chiesto niente. Le escort le pa-
gavo io, l’ho detto sempre».

«Ho corrotto la sanità»
Al pubblico ministero che

gli chiede perché abbia chie-
sto denaro proprio all’uomo al
quale aveva fatto un danno
con il processo sulle escort,
Tarantini risponde: «A chi do-
vevo chiedere? Ma io tutti
quelli di sinistra che avevo
rapporti li ho denunciati tutti
in Puglia. Quando mi sono se-
duto davanti ai pubblici mini-
steri di Bari ho detto: “Io sono
Gianpaolo Tarantini, ho rice-
vuto cocaina e ho corrotto la
sanità in Puglia”. Purtroppo
in Puglia lavorava la sinistra
con quelli vicino a D’Alema.
Mi sono preso reati di cui io,
mentre ne parlavo, non sape-
vo che fossero reati».

I processi da sistemare

Così nel corso dell’incontro
ad Arcore avanza al premier
anche la richiesta di «sistema-
re» i suoi processi («tra procu-
ra, fallimento, indagini»). Lui
disse: “Gianpaolo, un mese fa
sono stato rinviato io a giudi-
zio, presidente del consiglio,
per prostituzione minorile,
sto per avere mille processi
tra Mills, Fininvest, Mondado-
ri, e vieni a chiedere a me?».

Ruby 2 compromettente
Ai guai giudiziari del pre-

mier peraltro sta per aggiun-
gersi un nuovo capitolo, il ci-
clone dell’inchiesta sulle
escort, che Tarantini defini-
sce «Ruby 2». «Nelle intercet-
tazioni di Bari ci sono cose

che compromettono Berlusco-
ni, perché vederlo di nuovo
sui giornali con ragazze
che...». Ma Tarantini è preoc-
cupato soprattutto per sè:
«Che il presidente abbia abitu-
dini sessuali con tante donne
lo sa tutto il mondo. In quelle
intercettazioni il giorno dopo
io mi separo. Perché si evinco-
no rapporti sessuali miei con
parecchie di quelle ragazze,
amiche intime di mia moglie».
Di queste, «alcune portate a
casa del presidente del Consi-
glio: non escort, ma mogli di
notai, imprenditori, avvocati,
gente nota che aveva relazioni
con me». Quanto ai presunti
ritardi: «Io so che su quelle in-

dagini c’è un putiferio. Perché
c’è il complotto contro Berlu-
sconi, c’è la D’Addario che ha
cambiato versione settanta
volte, c’è stata una guardia di
finanza arrestata per stalking
e violazione del segreto».

«Da Laudati solo gossip»
Secondo l’imprenditore, pe-

rò, il procuratore capo di Bari
Antonio Laudati non avrebbe
rivelato il contenuto delle in-
tercettazioni al suo legale Ni-
cola Quaranta ma, durante,
un incontro con l’avvocato
avrebbe solo confermato che
l’inchiesta era sostanzialmen-
te chiusa. «Fecero commenti
più da gossip». sottolinea. Sul-
la gestione dell’inchiesta di Ba-
ri indagano i pm di Lecce, a
cui non risulterebbe che Lau-
dati abbia fornito indiscrezio-
ni, ma solo confermato il depo-
sito dell’informativa. Dunque,
durante i colloqui con Lavito-
la in cui parla del contenuto
«terribile» dell’informativa,
Tarantini avrebbe «inventa-
to». Perché? «Laudati non en-
tra nel merito delle telefonate,
questo lo invento io con Lavi-
tola perché io conosco le tele-
fonate, affinché mi facesse
avere questo benedetto incon-
tro con Berlusconi». Infine,
sottolinea che per lui è meglio
andare al dibattimento che
patteggiare: «Così mantengo il
mio rapporto con Berlusconi.
Perché finché Tarantini esce
con nome, con le donne, con
le intercettazioni, è vivo anco-
ra il rapporto. Se il processo
non c’è più, se Tarantini pat-
teggia, finisce». (m.r.t.)
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Berlusconi e D’Addario
ad un comizio
nel 2009 a Bari


